
  

Carissime/i, 

Il 13 maggio è, per noi Sacramentini, la festa della Madonna del 

SS.mo Sacramento. E’ la festa patronale delle tre istituzioni fondate 

da S. Pier Giuliano Eymard: la Congregazione maschile del SS.mo 

Sacramento, la Congregazione femminile della Ancelle del SS.mo 

Sacramento e l’Aggregazione dei Laici Sacramentini. 

Quando diciamo Madonna del SS.mo Sacramento (titolo dato a Ma-

ria da S. Pier Giuliano il 1° maggio 1868 due mesi prima di morire), 

noi guardiamo a Maria “Donna Eucaristica”, come l’ha definita Pa-

pa Giovanni Paolo II nella sua Lettera Enciclica dal titolo: “Ecclesia 

de Eucharistia”(EE). Proprio nell’ultimo capitolo di quella Enciclica 

il Papa ci convocava tutti “alla scuola di Maria donna eucaristi-

ca”(EE 53-59). 

Mi ispiro a quel testo per proporre una riflessione che ci aiuti tutti a 

vivere “eucaristicamente”, come fece Maria la Madre di Gesù e Ma-

dre nostra.  Giovanni Paolo II dice che l’Eucaristia è “il tesoro della 

Chiesa, il cuore del mondo, il pegno del traguardo a cui ciascun uo-
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mo, anche inconsapevolmente, anela”(EE 59). Maria, ha “una rela-

zione profonda con l’Eucaristia” per cui possiamo dire che il 

“binomio Maria ed Eucaristia è inscindibile”. Lo capiamo benissi-

mo se facciamo, con il Papa, una lettura della vita di Maria in pro-

spettiva eucaristica perché Maria è Donna eucaristica con tutta la 

sua vita: 

 

Nell’Annunciazione dell’Angelo(EE 55): si riscontra “un’analogia 

profonda tra il fiat pronunciato da Maria e l’amen che ogni fede-

le pronuncia quando riceve il Corpo del Signore”. L’atteggia-

mento che ci accomuna è quello della fede: a Maria viene chie-

sto di credere che colui che ella concepiva per opera dello Spiri-

to Santo era il Figlio di Dio; a noi viene chiesto di credere che il 

Figlio di Dio e Figlio di Maria si rende presente, per opera dello 

stesso Spirito Santo, nei segni del pane e del vino. Mistero della 

fede! 

 

Nella Visitazione di Maria alla cugina Elisabetta(EE 55): Maria, 

che porta in grembo il Verbo fatto Carne, si fa “tabernacolo” do-

ve il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini, si 

concede all’adorazione di Elisabetta irradiando la sua presenza 

attraverso sua madre. E in quel momento Maria canta il Magnifi-

cat e il suo è un canto eucaristico(EE58): Maria fa memoria del-

le meraviglie operate da Dio in lei che ha concepito il Figlio di 

Dio e lo loda e ringrazia, proprio come noi che nella Celebrazio-

ne Eucaristica facciamo memoria delle meraviglie della Pasqua 

del Figlio di Dio e lo lodiamo e ringraziamo. 
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Nella Presentazione di Gesù al Tempio : l’annuncio di Simeone ri-

guarda il dramma del Figlio Crocifisso e anche lo “Stabat Ma-

ter” ai piedi della Croce. Lì Maria vive una eucaristia anticipata: 

offre e si offre. E diventa modello della nostra partecipazione 

all’Eucaristia quando offriamo Gesù al Padre e Gesù si offre a 

noi chiamandoci ad offrici con Lui.  

 

Alle nozze di Cana(EE 54): c’è una coincidenza tra l’invito di Ma-

ria: “fate quello che lui vi dirà” e l’invito di Gesù nell’Ultima 

Cena: “fate questo in memoria di me”. Maria sembra dirci: fida-

tevi della parola del Figlio mio, Egli che fu capace di trasforma-

re l’acqua in vino è ugualmente capace di fare del pane e del vi-

no il suo corpo e il suo sangue. 

 

Ai piedi della Croce(EE 56-57): il vertice della partecipazione di 

Maria al mistero pasquale, di cui l’eucaristia è memoriale, è cer-

to l’esperienza di questo mistero da parte sua “in prima persona 

ai piedi della croce”(EE 56). E’ in quel momento che Gesù ci 



4 

consegna a Maria come figli e ci consegna Maria come madre. 

Nella Celebrazione Eucaristica noi riceviamo continuamente 

questa ‘consegna’ e siamo invitati a prendere con noi colei che ci 

viene donata come madre. 

 

Alla “frazione del pane”(EE 56): il Papa ci invita a guardare a Ma-

ria che partecipava alla Celebrazione Eucaristica, presieduta da-

gli apostoli, insieme ai fedeli della primissima generazione cri-

stiana che erano assidui a quella che allora era chiamata 

“frazione del pane”(At 2,42). Forse S. Giovanni Paolo II non ha 

letto le riflessioni di S. Pier Giuliano Eymard su questo tema. 

Sono testi suggestivi quelli dell’Apostolo dell’Eucaristia che 

contempla perfino l’apostolo Giovanni dare la Comunione a Ma-

ria. E’ bello però constatare come questi due Santi abbiano avuto 

la stessa intuizione: Maria, la madre di Gesù, era assidua alla 

“frazione del pane”. Maria che ora invita tutti noi alla stessa as-

siduità. 

 

Carissime/i, questo mese di Maggio ci aiuti a vivere “centrati nella 

Frazione del Pane” con Maria e come Maria, Madonna del SS.mo 

Sacramento-Donna Eucaristica. Gesù Cristo Eucaristico sia ‘il Sole’ 

della nostra vita. Noi siamo chiamati a ruotare attorno a Lui, proprio 

come Maria che la tradizione cristiana ha chiamato ‘la Luna’. Da 

soli non ce la faremo. Per questo lasciamoci ‘invadere’ dallo Spirito 

Santo come ha fatto Maria e l’amore di Gesù Eucaristia ci riscalderà 

e ci trasformerà.  

E’ per questo che vi auguro una Buona Festa di Pentecoste! 

         p. Vittorio 
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Sinodo 

Chiesa  

dalle genti:  

a che punto 

siamo 
  

di Simona Beretta (Commissione di Coordinamento Sinodo Chiesa dalle 

genti) 
 

Se paragonassimo il Sinodo a una corsa ciclistica, potremmo dire che, a 

oggi, non abbiamo ancora scollinato e il percorso da compiere ci impone 

un altro pezzo di salita: delle sette fasi previste dal cronoprogramma che 

scandisce il Sinodo ci lasciamo alle spalle avvio e fase di ascolto. Le 

prossime, impegnative tappe sono la scrittura, il confronto e poi ancora la 

sintesi, una proposta definitiva e, finalmente, l’arrivo con la promulgazio-

ne ufficiale delle nuove costituzioni. 
 

La fase dell’ascolto è stata ragionevolmente lunga (anche se molti a-

vrebbero preferito scadenze più morbide per approfondire di più e me-

glio) e punteggiata da qualche insidia (per alcuni imputabile alla comples-

sità delle tracce, per altri all’impalpabilità del fenomeno in certe zone del-

la Diocesi). Tuttavia, a qualche giorno dal termine per la consegna dei 

contributi, riteniamo di potere dire che davvero in molti e capillarmente si 

sono sentiti invitati all’incontro e al confronto sul tema Chiesa dalle genti, 

pure a fronte delle difficoltà insite nell’approcciare il tema così ampio, 

complesso, ma certamente cogente, di un volto di Chiesa Ambrosiana in 

cambiamento.  
 

La partecipazione ampia e capillare  riscontrabile dai contributi ricevuti 
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da numerosissimi Consigli Pastorali a vario livello o dalle assemblee di 

presbiteri, dai numerosi insegnanti di religione e dagli istituti di vita con-

sacrata, dalle comunità di migranti cattolici (e non solo) e da singoli citta-

dini che si sono sentiti personalmente coinvolti  ci sembra già un dato lar-

gamente positivo, testimone del fatto che ci interessa: il Vangelo di Gesù 

che parla alle nostre vite; la Chiesa Ambrosiana; il fratello che arriva; la 

società che vogliamo contribuire a costruire. 
 

La tappa più prossima, che impegnerà la Commissione di coordinamen-

to del Sinodo nell’analisi e sintesi del ricco e articolato bagaglio di contri-

buti, è quella della scrittura: ovvero, la stesura delle proposizioni che, in 

vista del documento sinodale, andranno sottoposte a una prima lettura (in 

giugno) da parte del Consigli Presbiterale e Pastorale diocesani. Una tap-

pa da affrontare con l’entusiasmo di chi vede il traguardo e con la consa-

pevolezza di avere avuto una grande squadra a tirare la volata. 

 

La Chiesa dalle genti: uno stimolo è già in atto 

 

È impressionante leggere le numerose risposte ai questionari sul Sinodo 

minore arrivate alla commissione di coordinamento in questi giorni. Sin-

goli o gruppi (consigli pastorali, gruppi di presbiteri, associazioni e mo-

vimenti, frati e suore, amministratori comunali, etc) hanno fatto pervenire 

tante osservazioni, analisi e proposte.  

 

Per quanto sia sentito diversamente, tutti riconoscono l’importanza del 

tema: essere Chiesa dalle genti, vivere la comunione tra fedeli che pro-

vengono da culture e nazioni diverse è davvero una grande sfida per l’e-

vangelizzazione e un contributo decisivo alla società plurale. Questo 

percorso può rinnovare il nostro modo di essere comunità, di vivere le 

celebrazioni liturgiche, fare catechesi, pastorale familiare e giovanile, far-

ci riscoprire la pietà popolare, etc.  
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Ci vorrà del tempo perché nei nostri ambienti si consolidino prassi nuo-

ve. Tuttavia, si possono riconoscere luoghi e relazioni che sono già un 

“laboratorio” per una Chiesa effettivamente dalle genti. Sono i luoghi 

dove l’umano si fa più stringente: ad esempio le scuole, dove i ragazzi 

si incontrano quotidianamente. Le scuole cattoliche e di inspirazione cri-

stiana possono essere esperienze pilota, mostrando la ricchezza di per-

corsi educativi capaci di includere le differenze come valore. Decisivi so-

no anche i luoghi di cura, dove spesso si trovano tra il personale sanita-

rio appartenenze culturali molto diverse. Anche questi centri sono segnati 

spesso dalla ispirazione cristiana. Non di rado scuole e ospedali sono le-

gati a carismi di vita consacrata. Ecco un altro laboratorio per la Chiesa 

dalle genti! Nella nostra diocesi molte comunità religiose sono composte 

da persone di nazioni diverse; danno vita a vere e proprie comunità inter-

culturali, in cui si impara, non senza fatica, ad accogliersi vicendevolmen-

te, lavorando insieme per la vita buona del Vangelo.  

È un fenomeno nuovo, che va guidato e valorizzato; può essere di stimolo 

per tutti. A ben vedere la Chiesa dalle genti è già in atto. 

 

                                                                    †Paolo Martinelli 

                                                           Vescovo e Vicario episcopale 
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Sinodo, è davvero minore? 
 

Lo scorso14 gennaio, nella Basilica di Sant’Ambrogio, l’arcivescovo Ma-

rio Delpini ha aperto il Sinodo minore della Chiesa ambrosiana. Sinodo è 

parola greca che vuol dire camminare insieme, più esattamente far strada 

insieme. E l’Arcivescovo ci ha proposto un cammino insieme perché la 

nostra Chiesa sia sempre meglio Chiesa dalle genti, arricchita dalla pre-

senza crescente di uomini e donne provenienti da tanti Paesi. 

Questo Sinodo è stato qualificato come “minore” in ragione del fatto che 

uno solo sarà l’oggetto dei suoi lavori, perché concentrato su un unico 

tema. 

Ma è davvero un Sinodo minore? 

Il tema non è affatto minore, anzi. Affronta infatti, da una particolare pro-

spettiva, quella che in questi anni si è soliti indicare come “emergenza 

immigrazione”. Allora Sinodo minore sì, perché non avrà varietà e am-

piezza di argomenti come quelli che l’hanno preceduto, ma niente affatto 

minore per l’importanza  davvero epocale del fenomeno migratorio per la 

costruzione di una Chiesa dalle genti. Una Chiesa fatta di tante pietre di-

verse, come diversi sono i volti che ogni giorno incontriamo non solo nel-

le strade della metropoli, ma anche dei più sperduti villaggi. 

Nel linguaggio ecclesiastico quanti prendono parte al Sinodo sono detti 

“sinodali”. Ma il primo sinodale non è né l’Arcivescovo, né altri dei suoi 

collaboratori. Il primo sinodale è lo Spirito Santo, lo Spirito che Gesù ha 

promesso con queste precise parole: «Quando verrà lui, lo Spirito della 

verità vi guiderà a tutta la verità». Così dicono tutte le nostre traduzioni, 

ma non rendono con efficacia la parola originaria del Signore, che suona 

così: «Lo Spirito farà strada con voi fino a tutta la verità». E siccome Si-

nodo è far strada insieme, allora lo Spirito Santo che fa strada insieme a 

noi è sinodo, fa sinodo con noi.  

Qui indico solo due ragioni per le quali l’emergenza immigrazione inter-
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pella il Sinodo.  

La prima: senza l’immigrazione il nostro Paese, le nostre terre ambrosia-

ne sarebbero condannate a un invecchiamento che prepara l’inesorabile 

declino. Senza gli immigrati vengono meno proprio quelle pietre vive che 

costruiscono la Chiesa, gli uomini e le donne, le genti che fanno la Chie-

sa. Un piccolo dato ricavato dai registri della mia parrocchia, una delle 

tante di Milano. I nati non rimpiazzano i morti: ogni anno battezziamo 

infatti circa 70 neonati e celebriamo le esequie di un centinaio di persone. 

Ma dal 2015 la comunità ucraina - che si raccoglie nella mia parrocchia, e 

non solo per le sue celebrazioni - contribuisce con circa 15- 17 neonati al 

numero annuo dei battezzati. Il futuro della nostra città e anche della no-

stra Chiesa è legato agli immigrati, che non sono solo una emergenza. 

La seconda ragione: Tenace anche tra la gente delle nostre parrocchie è la 

diffidenza – se non l’ostilità - verso questa presenza straniera, avvertita 

come potenzialmente pericolosa. 

Quanti luoghi comuni! Ci portano via il lavoro... Sono i primi ad avere le 

case popolari... Ci costano... 

Se il Sinodo ci aiuterà a fare giustizia di questi pregiudizi, restituendoci 

uno sguardo onesto verso questi nostri fratelli, avrà fatto un lavoro niente 

affatto minore. Un solo dato: Tito Boeri, presidente dell’Inps, ci ricorda 

che gli immigrati regolari versano 8 miliardi di contributi sociali e ne ri-

cevono 3 in termini di pensioni e previdenze sociali. Le casse dell’Inps – 

e quindi tutti noi - siamo in debito di 5 miliardi verso questi che non pos-

siamo non considerare nostri fratelli. Almeno se vogliamo 

continuare a essere - e non solo dirci - cristiani.  

 

                                                                              

Giuseppe GRAMPA 
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GIOVANI ED ORATORIO 
 

Per l’esperienza che ho o per le idee che mi sono potuto fare, i credenti 

vivono l’incontro con l’altro e con il migrante come un bene per la loro 

fede, così come per la vita della comunità e della società? 

L’incontro tra persone diverse può rappresentare per me, ma anche per 

la Chiesa e la società, un’occasione di rinnovamento della nostra iden-

tità? Come? 

Ci interroghiamo sulla reale possibilità che i ragazzini di oggi si trovino a 

parlare di fede con un ragazzo di un’altra religione. È capitato di avere tra 

i ragazzi dei “Gruppi” una ragazza musulmana che raccontava aspetti del-

la sua religione, riflettendo rispetto ad un brano letto insieme non aveva 

la visione cattolica più o meno condivisa dagli altri e diceva “Anche a me 

piacerebbe pensarla così” ma raccontava che la sua famiglia non la pensa-

va come veniva raccontato dagli altri. Era un momento di riflessione posi-

tivo. 

Alcuni non sentono particolarmente forte questo incontro nell’ambito del-

la Chiesa e della fede, hanno questa esperienza soprattutto fuori, ma riten-

gono allo stesso modo che sia occasione importantissima e che arricchi-

sce molto, che contribuisca ad accrescere la propria apertura mentale. 

Quando c'è incontro con l'altro c’è crescita e la fede c'entra sempre. 

Questo incontro secondo alcuni dipende dal contesto in cui ci si trova. Ai 

“Gruppi” spesso non si riesce a vivere in prima persona, è un ambiente 

ancora legato al catechismo, quindi la partecipazione di ragazzi di religio-

ne diversa è veramente difficile; all’oratorio estivo, invece, c'erano bam-

bini e ragazzini di moltissime nazionalità, non facevano la preghiera alla 

mattina ma partecipavano comunque al momento comunitario stando in 

chiesa. C’era integrazione e non c'erano bambini che venivano esclusi, 

c’erano ragazzini ebrei o di altre religioni; le pizze venivano fornite da 

una famiglia egiziana di cristiani copti. 
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Marco, Paul, Ion sono educatori all'inter-

no del nostro oratorio che hanno origine e/

o nazionalità diversa. Rispetto agli anni 

passati sono aumentati tantissimo in tutti i 

“Gruppi” i ragazzini di origine straniera, 

soprattutto in quelli più piccoli (i 2005). 

 

Sento di vivere in un contesto 

“meticcio”? Da cosa principalmente me 

ne rendo conto? 

Quali sono gli elementi positivi della so-

cietà plurale in cui vivo? Quali gli aspetti che non mi piacciono? Il mio 

stile di vita è cambiato? Dovrebbe cambiare e perché? Ho il desiderio o 

la forza per farlo? 

Conosco e frequento persone (a scuola o in università, in oratorio, 

gruppi o associazioni) di altre culture e di origine diversa dalla mia? 

Qual è il mio atteggiamento nei loro confronti? 

Quali sono le esperienze più significative di incontro/scontro con perso-

ne provenienti da altri Paesi? 

I contesti che abitualmente frequento (scuola/università, oratorio, grup-

pi o associazioni) tra-smettono conoscenze in merito al fenomeno della 

migrazione globale? Hanno saputo promuovere forme e linguaggi ade-

guati alla presenza di persone di origini e culture diverse? 

Sento di vivere in un contesto “meticcio” e me ne rendo conto dal cibo 

che mangio, camminando per strada, dai negozi, vedendo i ragazzini che 

frequentano le scuole, dai cartelli per strada e nei negozi, osservando i 

preti e le suore. Il contesto “meticcio” è un contesto positivo all’interno 

del quale si possono avere molte esperienze perché il clima e l’ambiente 

sono più vari, si possono ampliare la propria conoscenza, la propria cultu-

ra e le proprie abitudini, partendo dal presupposto che i migranti stanno 
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facendo fatica a vivere in un luogo nuovo. I problemi arrivano dal fatto 

che tra la loro integrazione e la nostra accoglienza non c'è sempre un pun-

to in comune, alcune volte è difficile identificarlo. Alcuni dicono che gli 

capita di ascoltare l’esperienza della persona straniera ma non trovano 

che il loro modo di vivere sia cambiato; altri invece dicono che il nostro 

modo di vivere cambia e che anche le culture si stanno mischiando, nono-

stante ci sia accordo sul fatto che talvolta ci siano culture troppo differenti 

da integrare. Si riflette insieme sul fatto che omologazione sia diverso da 

integrazione e sul fatto che, però, nei Paesi ci sono sempre le colonie di 

persone provenienti dallo stesso Stato o dalla stessa area geografica. 

L’importante è accogliere e poi eventualmente valutare ciò che scaturisce 

dall’incontro, non chiudersi a prescindere da tutte e due le parti. 

Alcuni di noi hanno tra i propri migliori amici ragazzi e ragazze di altra 

cultura o provenienza, in ambiente universitario ci sono molti studenti 

stranieri che provengono da tutto il mondo, che hanno un modo di lavora-

re diverso da quello italiano e per questo, a volte, si fa fatica a lavorare 

insieme in gruppo, anche perché capita che si diffondano voci e si creino 

stereotipi; i ragazzi stranieri, però, sono gli unici che intervengono duran-

te le lezioni in università e questo può essere anche un fatto culturale, an-

che se molti di loro non sanno l’italiano (però in ambiente universitario 

non è un grosso problema). Questo gruppo però fa parte di una “fascia 

alta” di stranieri o migranti. Qualcuno racconta che conosceva un ragazzo 

musulmano che non voleva imparare l'italiano anche se lo capiva, qualcu-

no ha un amico di origine filippina in università che è molto integrato; 

qualcuno di noi ha raccontato di avere un amico somalo conosciuto al li-

ceo, un ragazzo molto integrato e trasferitosi in Italia da molto piccolo, e 

che anche la sua famiglia aveva accettato i suoi amici italiani nonostante 

la forte religione musulmana. Qualcuno racconta di aver conosciuto un 

ragazzo pakistano musulmano che non beveva e che durante una cena a-

veva detto agli altri che erano delle “brutte persone” perché bevevano del 
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vino, anche andare in discoteca per lui non era una cosa positiva. 

L’atteggiamento generale dei giovani è tendenzialmente aperto o almeno 

ci provano ad esserlo, vedendo i ragazzi di origine straniera come se in 

fondo fossero italiani; un tratto comune però è la curiosità: si fanno molte 

più domande sulla cultura ed il Paese di origine. 

L’oratorio ha fatto vivere ai ragazzi diverse esperienze di integrazione: 

visita all’associazione “Casa Suraya”, gita a Ponteranica per conoscere i 

migranti, proiezione del docu-film “Portami via”; non dimentichiamoci 

poi lo spazio compiti, frequentato da ragazzi di origini e religioni diffe-

renti tra loro. 

Per quanto riguarda il contesto universitario, l’integrazione, l’accoglienza 

e le modalità utilizzate dipendono molto dal tipo di università (Bocconi e 

Politecnico sono molto più internazionali di altre). 

 

La paura è un sentimento che condiziona il mio rapporto con l’altro? E 

quello degli altri, della società attorno a me? 

In quale situazione ho vissuto la “paura del diverso”? Come l’ho af-

frontata? Sono riuscito a superarla? 

Quali sono i sentimenti/

atteggiamenti che provo nei con-

fronti di ragazzi di origine diversa 

dalla mia, così come dei migranti 

che incontro o di cui sento parlare? 

Ho occasione di parlare con qual-

cuno (amici, familiari, colleghi, 

insegnanti, educatori, vicini di ca-

sa…) di ciò che vivo e penso a pro-

posito della presenza di persone 

“straniere”? 

Certamente la paura ci condiziona e 
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condiziona la società intorno a noi, la società è incredibilmente impaurita; 

tuttavia non è proprio la paura che condiziona, molti condividono di non 

sentire la “paura del diverso” ma piuttosto riconoscono di farsi condizio-

nare dagli stereotipi. La “paura del diverso” è quindi dettata soprattutto 

dal condizionamento che subiamo da quello che ci viene detto anche dai 

tg e dall'informazione. Altro elemento di riflessione che viene condiviso è 

che spesso non si prova la “paura del diverso” in generale, ma più preci-

samente si ha paura di un diverso preciso: la persona che spesso viene 

definita “'arabo” in generale. Questo discorso sulla “paura”, però è porta-

to maggiormente avanti dalle ragazze, i maschi invece non hanno questa 

paura così legata al diverso, tranne che in periodi particolari (attentati), 

dicono che se non dai fastidio agli stranieri loro non ti danno fastidio. 

Sono diversi gli atteggiamenti che proviamo nei confronti dei ragazzi di 

origine diversa o dei migranti: curiosità, tenerezza, empatia, compassione, 

ma anche impotenza. 

Alcune volte può capitare di affrontare questo tipo di argomenti con qual-

cuno a noi vicino (una di noi racconta di aver avuto un dibattito sull’argo-

mento stranieri e/o migranti proprio la sera dell’ultimo Capodanno tra 

amici), tuttavia non è un argomento così facile da trattare e quindi si ten-

de a non affrontarlo. La discussione sul tema può essere maggiormente 

frequente quando legata a fatti di cronaca. 

 

Se sono credente, la mia vita di fede e quella della mia comunità è cam-

biata in seguito alla pre-senza di cattolici di origine straniera? 

La presenza di persone di altre lingue e culture mi sta aiutando a risco-

prire il valore e la bellezza del modo cristiano di vivere le relazioni, l’in-

contro, la festa? 

Sto aiutando loro a inserirsi nella mia comunità cristiana? E la mia 

stessa comunità ad accogliere, confrontarsi, camminare insieme? 

Sia che sia cattolico sia che non lo sia, quali vie potrebbero essere e-
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splorate per un dialogo e una crescita insieme? Quali ostacoli o freni? 

Come immagino – o desidero – la Chiesa (cattolica) del futuro? E quali 

sogni ho per la società “plurale”? 

Abbiamo potuto notare l’orgoglio di una famiglia cristiana copta prove-

niente dall’Egitto di far parte del suo gruppo. Ci sembra che i cristiani di 

origine straniera spesso vivano la loro fede e religiosità in un modo un 

po’ “ingenuo”, nel senso positivo del termine, come si faceva nel passato 

anche nei paesi e nelle città italiane. 

Sicuramente una via che potrebbe favorire il dialogo è quella della 

“festa”: organizzando da qualche anno nel nostro oratorio la “Festa dei 

popoli”, abbiamo potuto osservare come le culture si uniscano sempre 

intorno alla festa, alla famiglia, al cibo, alle esperienza di vita che si pos-

sono raccontare; i freni o gli ostacoli sul cammino del dialogo e della co-

noscenza reciproca sono soprattutto legati ai pregiudizi. Parlare di religio-

ne con qualcuno che professa una fede diversa può essere interessante ma 

anche difficile allo stesso tempo ed in questo caso i limiti possono essere 

interni alle dottrine, per non parlare poi degli estremismi che non permet-

tono il dialogo. 

Noi ci immaginiamo una Chiesa con meno preti e molti più laici, con par-

rocchie unite, una Chiesa più coinvolgente e meno esclusiva, un luogo 

dove le persone provino piacere ad andare (soprattutto i giovani) e che 

non lo sentano invece co-

me un dovere, con più pro-

tagonismo e partecipazione 

più attiva della comunità. 

Sarebbe bello ci fosse una 

distinzione tra una Chiesa 

per ragazzi e una Chiesa 

per adulti. Una Chiesa più 

vicina alle persone, con la 
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possibilità di vedere più preti tra la gente (es Papa Francesco e Mons. 

Delpini). 

 

Conosco ragazzi/ragazze di altre religioni? 

Come vivo la convivenza quotidiana con loro? 

Su cosa si basa, a mio avviso, il dialogo? Quanto conosco della religio-

ne di amici e conoscenti? 

L’ospitalità e l’accoglienza di persone di religione diversa è di stimolo 

anche alla mia fede, così come alle mie convinzioni e ai miei desideri in 

relazione al futuro della società? 

Vengono nuovamente raccontate le esperienze personali già discusse in 

precedenza: un’esperienza come babysitter in una famiglia ebrea, una mi-

gliore amica ebrea, una collega buddista. Nella quotidiana convivenza 

con l’altro percepiamo una sorta di fastidio quando per venire incontro 

agli altri sembra necessario dover perdere la propria caratteristica ed indi-

vidualità. 

La nostra conoscenza della religione di amici e conoscenti dipende per 

ciascuno dal livello di confidenza con l’interlocutore, dal poter fare do-

mande, ma se l'argomento di discussione emerge spontaneamente ci con-

frontiamo reciprocamente. 

 

Lucrezia Gori 
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FESTA  

DEI POPOLI 
 

 

 

PARROCCHIA SANT’ANGELA MERICI 

27 MAGGIO 2018 
 

È la festa di tutti noi, grandi e piccoli, in allegria, 

cose buone da assaggiare, canti e musica. 

Siete nostri ospiti!  

 
Vi aspettiamo numerosi!!! 

 

 

11.30 Santa Messa 
 
 
 
12.30 Festa dei Popoli 
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    VITA PARROCCHIALE - SCUOLA INFANZIA 
 

 

SONO APERTE LE ISCRIZIONI 

PER L’ANNO SCOLASTICO 2018-2019 

ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA PARITARIA 

SANT’ANGELA MERICI 

La nostra è una scuola che prende per mano 

 
 

Desideriamo che la nostra scuola dell’infanzia sia sempre più 

un luogo di vita, attento alla personalità del bambino, che è unico e 

irrepetibile, e ai suoi bisogni fondamentali. 

 

 
Nella scuola operano educatrici laiche. 

La programmazione didattica di tipo triennale incentrata su  
natura, cultura, intercultura è integrata da laboratori di : 

educazione motoria ( per tutti i bambini a richiesta dei genitori) 
educazione al suono (dal secondo anno a richiesta dei genitori) 
lingua inglese           (dal secondo anno a richiesta dei genitori) 

Le attività sono tenute da personale specializzato. 

 

Le iscrizione si ricevono  

dalle ore 9 alle 16 presso la direzione della scuola. 

Tel. 02/36752880  
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VI RICORDIAMO CHE: 
in Parrocchia ci sono  

i Ministri Straordinari della Comunione, 
incaricati dal parroco con il mandato del Vescovo, 

che portano la comunione ai malati 

e a quanti non possono recarsi in chiesa. 

Invitiamo i familiari o conoscenti  
di quanti desiderano ricevere il 

Sacramento dell’Eucaristia contattare Padre Battista 

 

TERZA ETA’ 
I nostri incontri settimanali si tengono al giovedì,  

presso il Centro Culturale, dalle ore 15,30 alle 17,30. 
 

Incontri per il mese di Maggio 2018 

 

   Giovedì  24 - STORIA DI MILANO 
Giovedì 29- Catechesi :   “LA BELLEZZA  

DELLA MISERICORDIA” (IV) 

 

CITTA’ DI MILANO E DECANATO ZARA 
 

Venerdì 25 maggio alle ore 21,00 

Processione mariana dalla parrocchia del Sacro Volto 

al Santuario di Santa Maria alla Fontana. 

Presiede Sua Ecc.za Mons. Paolo Martinelli. 

 

Giovedì 31 maggio alle ore 20,00 

Messa e Processione del Corpus Domini 

a Gratosoglio 
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CENTRO CULTURALE            

_________________________________________________   

PROGRAMMA MAGGIO 2018 

 

PELLEGRINAGGI   

 

- Mercoledì 30 maggio: ore 7,45 ritrovo sul piazzale della Chiesa e 

partenza con bus privato per Sotto il Monte ( Bergamo), ove verrà 

collocata l’urna con le reliquie del Santo Papa Giovanni XXIII dal 

24 maggio al 10 giugno. S. Messa alle ore 11,00. A seguire, dopo 

pranzo, visiteremo la città Alta di Bergamo. 

 

VIAGGI CULTURALI 

 

Dal 4 all’11 Giugno:  HELSINKI E CAPITALI BALTICHE 

Prenotazioni solo in lista di attesa 

 

  

BIBLIOTECA “GIROLIBRO”: Sono disponibili nuovi libri  

   da leggere senza alcuna formalità 

 

 

ISCRIZIONI E INFORMAZIONI PRESSO 

LA SEGRETERIA DEL CENTRO CULTURALE TEL. 02/690123318 

DAL LUNEDI’ AL VENERDI’ DALLE 17,30 ALLE 18,30 
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MAGGIO 2018 
 

 

 

 

Venerdì 25 maggio ore 21 – Concerto musicale live – informazioni 

e prenotazioni a k.gucci@alice.it  
 

Sabato 26 e domenica 27 maggio – spettacolo di fine corso della 

Scuola di danza ER.EL di Eliana Ericina – prenotazioni e infor-

mazioni a eliana.ericina@fastwebnet.it  
 

Mercoledì 30 e giovedì 31 maggio ore 21– Spettacoli Teatrali in 

lingua francese organizzati dal Centro Culturale Francese Milan 

Accueil – informazioni e prenotazioni a  

 Sophie.poitrineau@yahoo.com  
 

Sabato 2 giugno ore 21 – “Caza de citas by Laureano Marquez” 

monologo teatrale comico in lingua spagnola – informazioni e 

prenotazioni a  Associazione Venezuela di Marinellys Trema-

munno +39 380 7532143  
 

Giovedì 7 giugno ore 18 – Concerto del corso di musica di Sergio 

Malcangi – informazioni e prenotazioni a info@teatroblu.org  

Sabato 9 giugno ore 21 – spettacolo di danze della Scuola Tribalart 

evento privato  
 

Domenica 10 giugno ore 11 – Evento Polisportiva Orpas – infor-

mazioni presso la segreteria Orpas 
 

RESPONSABILE Sig. SUSANNA PUMO 
Per informazioni tel. 380/2812735 

e-mail: info.teatroblu.milano@gmail.com  
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 Mentre non si è ancora spento l'eco della "storica" promozione 

dell'Orpas in Seconda Categoria e molte squadre gialloverdi si pre-

parano al rush finale di una stagione molto intensa (ad esempio que-

sta domenica 20 maggio a partire dalle 14,30 ben 3 squadre Orpas 

sono impegnate nelle semifinali del campionato Provinciale CSI 

presso il Campo Forza e Coraggio di via Gallura 8 a Milano) in Po-

lisportiva già si pensa alla tradizionale Festa di fine stagione previ-

sta quest'anno nel week end del 9-10 giugno. 
 

Il programma come al solito è ricco e prevede 
 

Sabato 9 giugno 

- dalle ore 10.00 e fino alle ore 18,30 Torneo Memorial Mazzuccato 

per le categorie 2010/2011/2012 di calcio a 7 

- dalle ore 19,30 CENA GIALLOVERDE  

 

Domenica 10 giugno 

- ore 10.00 S. Messa dello Sportivo  

  E mandato agli animatori dell’oratorio estivo 

- ore 11.00 Premiazioni e Festa finale presso il Teatro Blu 

- dalle ore 12,30 PRANZO GIALLOVERDE 

- dalle ore 15,30 Torneo Memorial Mazzuccato per le categorie  

    2010/2011/2012 di calcio a 7 

- ore 18,30 Esibizione Mamme nel Pallone 

 

NON MANCATE!!! Ci sarà da divertirsi e da sfamarsi!! 
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CENTRO DI ASCOLTO CARITAS 
 

Ogni martedì dalle 9,00 alle 12,00 è attivo in parrocchia il Centro 
d’ascolto dove le persone in difficoltà possono incontrare dei volon-
tari che ascoltano i loro problemi e cercano di accompagnarle nella 
ricerca di soluzioni, offrendo loro aiuti concreti orientandole ai ser-

vizi e alle risorse del territorio. 
PER APPUNTAMENTO TELEFONANDO AL 02/690123315 

 

CAF ACLI - SERVIZI FISCALI 
IL SERVIZIO DI CONSULENZA E’ ATTIVO  
NEI LOCALI DEL CENTRO CULTURALE 

CON IL SEGUENTE ORARIO: 

LUNEDI’ DALLE 14,15 ALLE 16,30 

Per appuntamento telefonare lunedì pomeriggio 

al n° 370-3338122 

PER  PRENOTAZIONE AL N° TELEFONICO 02/66101545 
CON IL SEGUENTE ORARIO: 

Martedì e Mercoledì solo al mattino 

dalle 9,30 alle 12,30 

SI COMUNICA CHE  

IL NUOVO ORARIO DELLA SEGRETERIA E’ 

IL SEGUENTE: 

DAL LUNEDI’ AL VENERDI’ 

dalle 9,00 alle12,00 e dalle 16,00 alle 18,00  
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Nella comunità parrocchiale 
 

 
 

SONO ENTRATI 

Giulia Futura Chiarini   12/05/2018 
Giovanni Guarnieri   13/05/2018 
Christian Baricordi   13/05/2018 
Tommaso Santagata   13/05/2018 
Diego Orlandi    13/05/2018 
 
Dal mese di febbraio al mese di maggio i Battesimi sono stati 11 

 

 

ABBIAMO ACOMPAGNATO ALLA PACE ETERNA 

Roberto Testone    14/04/2018  (anni 55) 
Noemi Petrucci    19/04/2018  (anni 87) 
Sabino Di Nola                          20/04/2018  (anni 85) 
Liliana Bellandi    05/05/2018  (anni 91) 
Paolina Rosina Maria Benini  06/05/2018  (anni 86) 
   
Dal mese di gennaio al mese di maggio i Defunti sono stati 24 
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